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A partire dagli anni Sessanta del secolo scorso gli studiosi hanno individuato una decina di 
manoscritti e pergamene recuperate da antiche legature, caratterizzati da una particolare gra-
fia musicale, la cui origine è stata ricondotta alla Bologna dell’XI secolo. Il testimone più 
illustre e più studiato (in tutte le sue caratteristiche, paleografiche, musicali, iconografiche e 
storico-culturali) è il manoscritto 123 della Biblioteca Angelica di Roma, graduale-tropario 
scritto nella prima metà dell’XI secolo, corredato non solo da un ricco apparato di notazioni 
neumatiche, ma anche da un eccezionale corredo di decorazioni e miniature. Minor fortu-
na ha avuto finora il manoscritto 1576 della Biblioteca Universitaria di Bologna, un codice 
composito, dell’XI secolo, costituito da un passionario e da un breviario, entrambi mutili, 
accompagnato da un importante apparato iconografico e da notazioni musicali riconducibili 
alla scrittura “bolognese”. 
Il confronto di questo codice con l’Angelica 123 – proposto fin dal titolo del presente volume 
– è ineludibile, e costituisce una parte assai rilevante dello studio di Milena Basili, focalizzata 
in particolare sulla descrizione dei canti contenuti nel breviario (cc. 150r-218v), e sull’analisi 
paleografico-musicale della loro dotazione neumatica. Non viene tuttavia trascurata l’analisi 
della sezione agiografica del manoscritto 1576 (cc. 1r-149v) e la ricostruzione dell’ambien-
te in cui il manoscritto è stato redatto. Anche sulla base della sezione agiogafica – che non 
sembra connessa con l’area emiliana, ma piuttosto con l’area spoletina, e che potrebbe essere 
dunque un omaggio alla famiglia dei Conti di Bologna (le cui proprietà erano fuori città, nella 
pianura e nell’Appennino) – la studiosa propone l’ipotesi che il manoscritto 1576 «possa 
essere stato redatto, per la parte testuale, all’interno di un supposto scriptorium di S. Bartolo-
meo di Musiano», e che in seguito sia stato portato a Bologna intorno al secondo decennio 
dell’anno 1000. Qui, nel convento di Santo Stefano, il manoscritto sarebbe stato adattato 
alle necessità del culto e arricchito da un corredo iconografico e musicale meno elaborato, 
tuttavia, rispetto a quello del più raffinato Angelica 123, realizzato nello scrittorio della cat-
tedrale di San Pietro, ed espressione del rinnovamento promosso dal vescovo Adalfredo. Di 
conseguenza il primo documento dell’attività dello scrittorio di Santo Stefano, solitamente 
individuato in un altro codice della Biblioteca Universitaria (il 1473, scritto tra il 1141 e il 
1180, che contiene una raccolta di passioni, vite e miracoli di santi), sarebbe invece il mano-
scritto 1576, di un secolo precedente. 
Sono passati più di dieci anni da quando un’équipe di studiosi bolognesi, coordinata da Gio-
vanni Feo, ha richiamato l’attenzione sul silenzio delle fonti su Bologna e il secolo XI, una città 
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in cui «cominciò a vivere quella filologia che, una volta trasferita dai testi liturgici a quelli 
giuridici, portata dalla ricerca degli ipsissima verba Iesu a quella dei verba ab ore Imperatoris, 
divenne irneriana segnando la grande stagione che fu la Rinascita giuridica del secolo XII». 
Molto resta ancora da chiarire, ma ci auguriamo che questo volume, oltre a costituire un va-
lido strumento per chi si accosta allo studio del ms. 1576 della Biblioteca Universitaria, e ai 
documenti della grafia musicale bolognese, fornisca interrogativi e stimoli anche per chi vuole 
allargare lo sguardo alla cultura cittadina dell’XI secolo. 

Francesco Citti


